
LETTERE E OPINIONI 

«Pensavamo 
ad una risposta 
di austerità 
e di sacrifici.,.» 

MI Caro direttore, sono un ex 
funzionarlo della Federazione 
comunista di Arezzo, iscritto 
alla Faci dal 1968 e dal 1969 
al Pei; nel 1979 mi sono di­
messo, dopo 12 anni, da fun­
zionario abbandonando ogni 
Incarico pubblico e politico. 
La mia scelta (u la conseguen­
za di una delusione grande 
che II Pel e coloro che guarda­
vano al Pel con fiducia dopo I 
risultali del 76 ebbero, con­
statando la propria Incapacità 
ad essere, nel latti, negli anni 
del compromesso storico, la 
Iona determinante per far 
uscire II Paese dalla crisi che 
attraversava. 

I cosiddetti ceti medi, I gio­
vani, I tecnici, I professionisti, 
le donne, potenziali alleali 
della classe operaia che ave­
vano nel 76 allargalo la no­
stra base elettorale e ci aveva­
no latto uscire dall'Isolamen­
to trentennale, hanno assistito 
alla nostra Impreparazione ad 
affrontare le questioni che po­
neva la crisi economica. Pen­
savamo ad una risposta di au­
sterità e di sacrifici come Idea 
di società più solidale, meno 
consumistica, « Invece dalla 
crisi slamo usciti con una so­
cietà fortemente consumistica 
e mollo poco solidale. 

II Ps! ha vinto perché ha In­
terpretalo questa spinta a tro­
vare c o m u n q u e una risposta 
«1 problemi del la vita quoti­
diana al di fuori del canoni uf­
ficiali, s p e s s o al limiti della le­
galità, 

Freno Rotti. Ansio 

Una cosa 
In televisione, 

nel quartiere 

m e t r o direttore, ho letto 
l'Intervento di Antonello 
Trombadorl dove afferma che 
•Il voto al Pai e un voto di pro­
gresso carico di una precisa 
opzione riformista e che nel 
Pel e purtroppo prevalsa la 
corrente antisociali»!»., lo ri­
tengo che non sia giusto esse­
re anllsoclallstl né tilosoclall-
ali, mi che questa e una di­
scussione che ci porterebbe 
ancora una volta a privilegiare 
le questioni delle alleanze sul­
le questioni programmatiche 
e sul fatti, 

lo non M come abbia fatto 
la campagna elettorale II com­
pagno Trombadorl. Da ciò 
che dice, sembrerebbe, da­
vanti ella televisione (seguen­
do In particolare Rete il Per 
parte mia, facendola nel quar­
tiere della mia città, contat­
tando direttamente la genie 
portai porta. Ito potuto osser­
vare, che il Psi ha improntato 
la propria campagna elettora­
le mal prospettando una op-
alone riformista ma puntante 
Invece molto sul convinci­
mento personale, prometten­
do a tutti I giovani una robusta 
raccomanaailone per un po­
llo di lavoro pubblico o priva­
to, regalando gadget o buoni 
benzina, offrendo pantagrue­
liche cene gratuite a centinaia 
di persone, sfruttando mirabil­
mente le posizioni di ammini­
stratori locali per Intervenire e 
lare pressioni dove potevi 
servire, facendoti cosi In pra­
tici li campagna elettorale a 
spese del contribuente. 

TUtto questo (come tante 
•lire cose che ci hanno diviso 

M Indispensabile mi sem­
bra aprire un confronto, an­
che aspro, sulla crisi profon­
dissima che attraversa II sinda­
cato; di credibilità, di rappre­
sentatività, di efficacia delle 
atrategle. 

E un dato di fatto, aggrava­
to In questi ultimi mesi, certo 
preesistente al risultato eletto­
rale. Nessuna difesa, pur giu­
sta e comprensibile, dall'auto­
nomia della Cgll, può essere 
utilizzala per nasconderlo. 

Senza un recupero signifi­
cativo nel rapporti di forza, 
oggi cosi logorali, nella socie­
tà e «ti luoghi di lavoro, non 
mi pare credibile alcuna pro­
spettiva di alternativa o addi­
rittura di unità tra le forze di 
sinistra. 

Su questo punto a mio giu­
dizio al gioca l'autonomia del­
la Cgll.TPerché * proprio da 
questo che nasce oggi la vera 
divaricazione dentro la Cgll, 
tra chi pensa che non sia II 
tempo del sindacato, che le 
partite si giocano ad altri livel­
li e ehi Invece, senza certo vo­
ler negare l'Importanza della 
politica, sente II bisogno di 
drammatizzare II contronlo e 
la ricerca per determinare una 
Inversione del processo In ai­
to, perché II sindacalo torni 
ad essere guida di una aggre­
gazione sempre più vaila e 

L / i sforziamo di comprenderne 
le motivazioni ma 0 moltiplicarsi 
degli autonomi e il «tiro al piedone» sui sindacati 
non aumentano il potere contrattuale 

Sono un danno per i lavoratori 
•al Caro direttore, Il nostro Partito 
ha pagato l'ambiguità della Cgll e la 
mancanza di democrazia nel Sindaca­
to, che non di rado è controparte agli 
Interessi del lavoratori; la centralizza­
zione del contralti capestro Imposti 
dai vertici sindacali ad una base lavo­
ratrice che, se protesta, viene puntual­
mente emarginata. 

Qualsiasi fenomeno di autotutela 
nel posti di lavoro che non graviti tra­
mile l'oligarchia sindacale, viene bol­
lato come demagogico, strumentale e 
corporativo e le lotte di gruppi orga­
nizzati per migliorare le condizioni di 
vita e al lavoro vengono esorcizzate 
persino nell'Informazione: anche LV-
nìià non ospita posizioni critiche, ma 
soltanto chi si omologa alle scelte pur 
discutibili calate dall'alto. 

Le proleste legittime del lavoratori 
che per mancanza di democrazia nel 
Sindacato danno vita al fenomeno dei 
Sindacati autonomi, vengono bollate 
come scelle Irresponsabili persino do­
ve I Sindacati tradizionali vengono 

svuotati sia come Iscritti sia come pro­
poste politiche: il caso della I-aslb al 
Banco di Roma e a Roma, non ha Im­
pegnato le strutture del Partito e della 
Cgll in una seria analisi, ma I compagni 
che furono costretti ad «uscire» per 
difendere I diritti dei lavoratori, venne­
ro liquidati come «indemoniati-, no­
nostante portassero avanti quelle sa­
crosante battaglie per emancipare le 
classi lavoratrici abbandonate dai Sin­
dacati storici (battaglie contro l'uso in­
discriminato dei videoterminali, per fi 
diritto alle cure termali, Gescal, Scala 
Mobile, raccolta di migliala di firme 
contro il nucleare e numerose altre). 

Sia la Cgll sia la Federazione roma­
na del Pei dispongono di un esaurien­
te carleggip sulle attivila svolle dalla 
Fasib romana ed é legittimo II dubbio: 
in questo modo sono stali rappresen­
tati I lavoratori? Oppure I referenti del 
Pel continuano ad essere coloro che si 
sono estraniali dalla realtà? GII stessi 
che per giustificare la loro assenza so­

no pronti a mettere sotto accusa quei 
compagni che sono rei di voler perse­
guire il ripristino della democrazia nei 
posti di lavoro, colpevoli di organizza­
re I Cobas, il Comitato del macchinisti 
od altri organismi di base? 

Italia Cresclnl, Laura Salutini, 
M. Gemma De Devlltls, Eletta Viti, 

Giorgio Gay, Elio UnaiW, 
Bernadette Casi, Mario Pezzi, 

Brano CrescimbeoL Roma 

Vorrei fare, innanzitutto, una preci­
sazione. L'informazione che diamo 
su/IUnità delle lotte sociali e delle 
vertenze sindacali non si ispira ai cri­
teri che la lettera ci addebita. Non 
restiamo fermi sulle posizioni che 
esprimono le Confederazioni sinda­
cali e in particolare la Cgll- CI sforzia­
mo di comprendere le motivazioni 
dei lavoratori che votano «no» ai refe­
rendum sui contratti, o degli inse­
gnanti che danno vita ai Cobas ecc. 

(e di dame notizia). E continueremo 
a farlo. 

Ma ci rifiutiamo di esercitare lo 
sport del *tiro al piccione» sui sinda­
cali. E un giuoco pericoloso per la 
democrazia. Le classi dirigenti sono 
impegnate in un grande sforzo per 
diminuire, sempre più, il potere con­
trattuale dai sindacati. 

Forti di questa posizione, slamo 
anche noi convinti della necessità di 
un rinnovamento profondo del movi­
mento sindacale, tale da garantire, In 
primo luogo, la più ampia democra­
zia interna e un rapporto di fiducia 
fra lavoratori e sindacati. 

Ci auguriamo che i lavoratori rie­
scano ad agire, e se necessario a lot­
tare, all'Interno dei loro sindacati per 
modificarne, dove opportuno, impo­
stazioni e funzionamento. La nascita 
e il moltiplicarsi di sindacati autono­
mi - nessuno pub illudersi - non au­
menta il potere contrattuale dei lavo­
ratori. Lo diminuisce. E danneggia la 
democrazia italiana. uC.CH. 

dal socialisti) non vedo come 
si possa chiamare modernità, 
progresso o riformismo; né 11 
mio può essere liquidato co­
me locailstlco rigurgito antlso-
clallsta. Occorre Invece usare 
le stesse parole che abbiamo 
usato quando queste cose ve­
nivano dai democristiani, 
cioè: .Malcostume, clienteli­
smo e sottogoverno». 

Sono d'accordo quando 
Trombadorl dice che occorre 
ricercare un maggior raccor­
do col Pai ma questo può av­
venire solo con chiarezza e 
sul problemi concreti (quelli 
progressisti e riformisti). 
Quando Invece II Pai sceglie II 
plano conservatore della oc e 
usa, anche In maniera dilatata, 
gli stessi metodi di occupazio­
ne del potere, compilo del Pel 
è la denuncia e la lotta politi­
ca, perché è questo che I citta­
dini al aspettano. 

In conclusione ribadisco 
che noi comunisti non dob­
biamo essere né ami né filo 
Pil, bensì lare le nostre scelte 
e proposte, confrontandole 
con quelle altrui e battendoci 
tenacemente per li loro alter-
inazione. 

Lorenzo Incesoli Ancona 

Dalla fabbrica, 
per svolgere 
di nuovo un ruolo 
trainante 

•a l Care Unità, sorpresi per la 
sconfitta elettorale possono 
essere solo quel dirigenti or-
mal avvezzi a quel deleterio 
metodo di centralismo nel-
l'assumere le decisioni, che 
ha latto dilagare In questi de­
cenni un'abitudine al dirigi­
smo senza riscontro. 

Nella crisi economica tra­
scorsa, infatti, Il grande pa­
dronato avevi spazzato via 
quella parte di potere contrat­
tuale conquistato dai tavolato-
ri che serviva loro non solo 
per Intervenire sulle proprie 
condizioni, ma contempora­
neamente, con una visione 
complessiva, sui processi 
aziendali, sulle politiche Indù-

rappresentativa di lavoratori. 
Un certo rinnovamento 

anagrafico é In atto. Ma da so­
lo non basta. Si stanno ormai 
esaurendo I soci fondatori. 
Negli ultimi tempi, forse pro­
prio la loro presenza, e co­
munque la loro decisione di 
non arrivare mal sino In fondo 
nella battaglia politica, ha in 
qualche modo svuotalo il va­
lore del confronto e della dia­
lettica Interna, magari esaspe­
rando anche nostre comuni 
debolezze, Alla fine hanno 
sempre prevalso i veli incro­
ciali o le mediazioni Ira pochi. 
Le cose nuove, certo poche, 
che sono maturate nella espe­
rienza di una diversa genera­
zione di dirigenti, non hanno 
mal contribuito, se non margi­
nalmente, a svolte o a sempli­
ci correzioni di rotta. 

E non si traila di questioni 
di poco conio: si pensi alle 
scelte dell'Eured alla Influen­
za che hanno avuto nella logi­
ca di una centralizzazione che 
ha diviso il sindacato In modo 
cosi drammatico. Il ripensa­
mento del Congresso Cóli non 
mi sembra sia stato sufficien­
te, almeno a giudicare dal fai-

' La confederanti oggi ai pre­
senta come una sorta di larva­
ta centralizzazione, in buona 
misura senza bussola. Da que-

ELLE KAPPA 
ve significare ripartire dalla 
fabbrica e dai vari settori di 
lavoro, avendo chiaro che le 
alleanze e una egemonia si 
costruiscono principalmente 
se avanziamo lì, come la sto­
ria di questi lunghi anni sia a 
documentarci. 

Piero Frasca. Torino 

striali e, pia in generale sulle 
politiche economiche e socia-

Questo era stato il ruolo 
svolto dalla classe operala nel 
primi trent'annl della nostra 
storia repubblicana. La scon­
fitta subita dal lavoratori ci ha 
latto arretrare ed ora sulle 
questioni sopra richiamate vi­
ge la decisione unilaterale dei 
più forti. 

Il grande padronato nello 
stesso tempo Intasca, In virtù 
delle varie leggi dello Stato, 
miliardi e miliardi di sovven­
zioni senti controllo: e sul­
l'Insieme di questa sua condi­
zione dominante si é fondata 
l'esportazione del suo «mo­
dello culturale, nella società. 

Con la sconfitta operala é 
saltata anche quella solidarie­
tà di classe che prima era pre­

sente. Al suo posto é cresciu­
ta, con il successo padronale, 
una concezione individualisti­
ca del «pensa per te», «Il priva­
to é bello» e via su questi vaio-
ri: tutte cose esaltile dai mass 
media al line soprattutto di 
non disturbare il «manovrato­
re». 

Noi dunque dobbiamo di 
nuovo conseguire un avanza­
mento e una effettiva parteci­
pazione dei lavoratori alle de­
cisioni che interessano II loro 
avvenire: una reale alternati­
va, Infatti, con chi la vogliamo 
portare avanti se al centro di 
questo obiettivo di trasforma­
zione democratica non collo­
chiamo la classe operala? 

Occorre cosi che riscopria­
mo la condizione del lavora­
tori, non solo per esseme in­
formati o per lare alcuni arti­

coli di denuncia su riviste e 
giornali, o per mettere in pista 
alcune riunioni e poi tutto si 
ferma III ma per organizzare, 
indicare, sollecitare con con­
tinuità l'azione aziendale da 
costruire e la sua generalizza­
zione, se vogliamo.comincia­
re ad Incidere un qualche co­
sa nell'aggregazione del fron­
te dei lavoratori, anche nel 
settori emergenti. 

Credo che questa sia ta stra­
da che potrà permetterci di 
svolgere di nuovo un ruolo 
trainante nel confronto cultu­
rale più ampio, ritornando ad 
essere, nel tempo che sarà ne­
cessario, punto di riferimento 
tra gli altri strati sociali per 
una ripresa della strategia di 
cambiamento e nella direzio­
ne dello Stato. 

Per il nostro partito ciò de-

La crisi del sindacato: 
alla fine prevalgono 

sempre i veti incrociati 
P A O L O F R A N C O 

Segretario nazionale Cgil 

sto deriva una gestione che 
appare di basso profilo del 
contratti anche per quella 
mancanza di coraggio nella 
costruzione di nuove strategie 
rivendicale che paghiamo 
malamente, con I Cobas, con i 
voti contrari, non solo all'Alfa, 
con un malessere diffuso, con 
una frantumazione potenziale 
che può favorire tanti fenome­
ni diversi, anzlendallsmo 
compreso. 

La scelta della articolazione 
non può essere demandata a 
categorie e territori, Invitan­
doli magari caldamente e fi­
schiando I loro falli. Può esse­
re solo II frutto di una decisio­
ne politica generale, fatta con 
grande determinazione, ma al 
tempo stesso può derivare so­
lo da una capacità di propo­
sta, da una progettualità Inno­

vatrice che da subito dobbia­
mo ricostruire e che richiede 
l'utilizzo di tutti gli strumenti 
di democrazia, per ascoltare, 
per discutere, per coinvolgere 
e quindi per decidere assieme 
alla nostra gente. 

Senza questo Impegno non 
potrà mai decollare II rilancio 
del nostro approccio alle poli­
tiche industriali, al temi dello 
sviluppo del Sud, più in gene­
rale del mercato del lavoro e 
dei giovani; rimarrà isolato 
ogni sforzo sulle pari opportu­
nità; non riceveranno I ossige­
no necessario I terni della pre­
videnza e della assistenza, 
quelli della salute e dell'am­
biente, Oggi ciascuno è rin­
chiuso nel confini limitati del­
la realtà di cui é responsabile, 
di settore, di gruppo, di terri­
torio o di stabilimento. Uno 

sforzo di unificazione, di rot­
tura delle barriere, dei dia­
frammi, per tornare ad essere 
protagonisti di processi di 
riassetto che stanno ridlse-

gnando la società e la distri-
uzlone del potere e delle for­

ze in campo, è indispensabile. 
Non si può tornare a discutere 
se stare dentro ai processi, ma 
come ci stiamo dentro, quan­
to riusciamo ad essere rappre­
sentativi, quanto riusciamo ad 
incidere. Valorizzare profes­
sionalità e risorse umane oggi 
è anche questo: ed è in primo 
luogo la fuoriuscita da una su­
balternità culturale paraliz­
zante e (ulta difensiva. 

Senza dare risposte ch'Ica» 
ci, Il rinnovamento di cui tan­
to abbiamo bisogno, rimane 
una parola vuota. E chiaro an­
che nella esperienza di questi 

Sarebbe 
stato meglio 
portare 
alcuni esempi 

• • C a r o direttore, apprendo 
dall'Unità c h e il c o m p a g n o 
Bellini, segretario della Fede­
razione comunista romana, 
ha risposto in una nuova riu­
nione del Comitato federale 
agii interrogativi critici da me 
sollevali in Comitato centrale, 
chiarendo il s e n s o di alcune 
affermazioni contenute nel 
s u o rapporto alla riunione del 
2 3 giugno: affermazioni che -
almeno nella versione fornita­
ne dal nostro giornale - ave­
vano dato motivo e fonda­
mento ai miei rilievi. Nel chia­
rire che «abbiamo rotto c o n I 
vecchi ideologismi e non vo­
gliamo tornare indietro», Bel­
lini aggiunge; «non credo c h e 
essere parte integrante della 
sinistra europea possa signifi­
care un'adesione acrìtica e 
meccanica ai modelli del le 
grandi socialdemocrazie o c ­
cidentali». Nulla da obiettare a 
questa precisazione, c h e ri­
prende un c o n c e t t o chiara­
mente espresso e ribadito tan­
te volte da m e e da tanti altri 
dirigenti del Pei. 

Obietto invece per ragioni 
di m e t o d o alla successiva af­
fermazione con cui - s e c o n d o 
il resoconto d e l'Unità - Betti-
ni avrebbe alluso all'ideologi­
s m o non s o l o dì chi «vuole 
tornare indietro» ma anche di 
chi «vuole svendere tutto il pa­
trimonio storico del Pel». Dal 
momento c h e conveniamo 
sull'esigenza della massima 
franchezza e trasparenza nel 
dibattito apertosi nel nostro 
partito, n o n sarebbe stato più 
giusto portare a lmeno alcuni 
esempi o argomenti per far 

due anni c h e ci dividono dal 
congresso. E a cominciare 
dalle c o s e più semplici, dalle 
quali sovente dipende la fidu­
cia e la lealtà reciproca all'in­
terno s tesso del gruppo diri­
gente. Si pensi alla denuncia 
falla proprio d a Pizzinato sulla 
responsabilità dei pastìcci c h e 
si s o n o verificati nella fase li-
nate del voto congressuale. 
Ebbene: i responsabili s o n o 
ancora al loro posto, nella se ­
greteria delia Cgii. Si pensi al 
clamore suscitato dal c a s o 
Cgil Piemonte ed alla solenni­
tà degli impegni che allora fu­
rono assunti da tulli sul valore 
emblematico c h e quella di­
scussione poteva assumere 
per tutta la Cgil. Ebbene: a 
parte l'assenza sistematica 
nella fase preparatoria, alle 
giornate conclusive non era 
presente nessun segretario 
nazionale della Cgil. 

Ma si pensi alle affermazio­
ni sul referendum che poi è 
rimasto sostanzialmente con­
finato all'industria. Oppure al­
la svolta nel pubblico impiego 
e nel servizi, alla credibilità 
delle strategie sul fisco, sulla 
riforma delle pensioni, sul 
mercato del lavoro. 

In una realtà c o m e 1 metal­
meccanici , queste contraddi­
zioni diventano esplosive: s e 
non affrontate c o n la necessa-

capire chi vuole «svendere» 
che c o s a e quindi per far mi­
surare la reale portata di tale 
tendenza e pericolo? 

Giorgio Napolitano. 

Il Direttore 
ha preferito 
il Demanio 
alle Lotterie 

«Egregio direttore, leggo 
sul numero di ieri dell'Untò 
un articolo intitolalo: -La Rai 
rischia anche la lotteria». In 
relazione alle affermazioni 
contenute in tale articolo ri­
tengo doveroso precisarle: 

a - che li Direttore delle En­
trate Speciali (Lotto e Lotte­
rie) doti. Del Gizzo, era anche 
direttore reggente per il De­
manio; 

b - che si é posta la neces­
sità di liberare una direzione 
generale per attribuirla ad un 
dirìgente generale reintegrato 
In servizio; 

e - essendo il doti. Del Giz­
zo il più anziano del direttori 
generali, anche per riguardo 
alla stima che gli é dovuta gli 
ho chiesto di indicarmi di qua­
le delle due direzioni preferis­
se essere titolare; 

d - il direttore ha espresso 
la sua preferenza per il Dema­
nio, che nell'organizzazione 
del ministero é considerato di 
maggior rilievo; 

e - il don. Del Gizzo, anche 
dopo aver lasciato la Direzio­
ne Generale delle Entrate Spe­
ciali, é rimasto a far parte del 
Comitato dì direzione delle 
Lotterie nazionali, avendo ri­
tenuto utile continuare ad av­
valermi in lai modo della sua 
preziosa esperienza: 

t - l'affidamento alla Rai 
della Lotteria Italia é stalo de­
ciso dal Comitato di Direzione 
delle Lotterie Nazionali nella 
seduta del 3 luglio 1987 sulla 
base di una molteplicità di ar­
gomentazioni tutte concor­
renti; 

g - il parere espresso al ri­
guardo dal Comitato Lotterie 
é stalo assunto all'unanimità, 
compreso quindi il voto del 
Direttore Del Gizzo. 

prof. Giuseppe Guarino 
Ministro delie Finanze 

Prendiamo atto della messa a 
punto del ministro, che esclude 
ogni nesso tra le vicende del 
dottor Del Gizzo e ta chiusura -
favorevole alla Rai, nonostante 
la concorrenza di Berlusconi -
della trattativa riguardante la 
Lotteria Italia. Le nostre infor­
mazioni erano derivate da fonti 
autorevolissime e resta il tatto 
che il doti. Del Bizza non dirige 
più re Entrate Speciali 

A.Z. 

«Più in là 
studierò 
anche 
l'italiano» 

• • Signor direttore, s o n o po­
lacca, h o 22 anni e studio Arti 
plastiche e Disegno industria­
le. Mi interesso anche di pittu­
ra, musica pop e soul e soprat­
tutto di architettura. Vorrei 
corrispondere in Inglese, o te­
d e s c o ( o naturalmente in po­
lacco) con dei miei coetanei 
italiani. Più in là studierò an­
che l'Italiano. 

Aneta Kowalettaka. 
93-281 Lodz, 

ul. Prominsklego 36 m. 145 
Polonia 

ria, paziente tenacia e con la 
chiara volontà di utilizzare al 
meglio tutte le sensibilità, le 
intelligenze, le forze che esi­
stono, e s o n o anche assai ben 
radicate, si va verso conviven­
ze assai difficili. 

Il Ce della Fiom ha dec iso il 
vo to segreto per la elezione 
del segretario generale Ce spe­
riamo che non rimanga, c o m e 
altre c o s e , un fatto isolato). 
Più del 40% dei comunisti ha 
votato contro la soluzione 
emersa c o m e maggioritaria 
dalla consultazione. Con varie 
motivazioni, con diverse pro­
poste, c o n una grande disper­
sione, ma c o n altrettanta de­
terminazione. Tutto ciù rende 
assai instabile la maggioranza 
c h e si é formata, sicuramente 
fragile la direzione della cate­
goria. I soli appelli, propagan­
distici, alla unità non s o n o suf­
ficienti. 

Non è forse dunque, e dav­
vero da subito, arrivato il mo­
mento di riprendere, e d anzi 
accelerare, una discussione di 
spessore congressuale per tut­
ta la Cgil, e in tutte le sedi, 
anche sui luoghi di lavoro, ca­
pace di ricreare una fiducia e d 
una tensione positiva sul cor­
p o dell'organizzazione per su­
perare una crisi tanto profon­
da? 

CHE TEMPO FA 

SERENO NUVOLOSO PIOGGIA TEMPORALE E 
NEBBIA NEVE VENTO MAIWXSO 

IL TEMPO I N ITALIA: l i fase di instabilità chi rat giorni 
scorsi ha caratterizzato il tempo sulla nostri penisola l i 
é conclusa abbastanza rapidamente par II ricostituirli di 
un vasto campo di alte pressioni che dall'Atlantico cen­
trale si estende alno all'Europa centro-orientale, com­
prendendo nella sua sfera di influenza tutta l ' irei medi­
terranea. 

TEMPO PREVISTO: condizioni prevalinti di tempo buono 
su tutti le regioni italiani, caratterizzato d i scarsi attivi­
t i nuvolosa ed ampie zone di sereno. Sulla latrami 
regioni maridlonill si avranno condizioni di tempo varia­
bile con nuvolosità Irr igolm al mattino ed ampia tohlsrl-
te m i pomeriggio. 

V I N T I : gtntrrJmin» d«bo(l • regimi di b r i l l i , 
MARI : climi I bacini nrantrionnl • centrali, I tggtrminti 

DOMANI : tulli ragioni dHI'Itilii ntt tntrtoni l i tnltìtlmtmt 
condizioni di tempo buono con ampie zone di t i r ino: 
duranti il corso dalla giornata tenderai l d aumento 
dalli nuvolosità P«» l'avvicinarsi «tl'arco alpino di uni 
parturbazinrw di origini atlantici. O l io In or ivi l inzi 
tetano tulli ragioni centrali, tu quelli mtridlonill • tuli» 
Isola maggiori. 

LUNEDI: alttrnanza di annuvolamenti i schiarite t i Nord • 
al Centro, con at twi t i nuvoloti più teewtuatt tulli 
ragioni nord-oritntaH • su quelli adrlitlcrt». Tempo buo-
no con pnvalmzi di cielo tirano tulli ragioni merlatone-
li. , 

M A N T I D I : condizioni gtntrallBiM tH wmpo buono tu 
tutti l i ragioni i t t t l ini , f i t t i l e c n i o m par u n i attivila 
nuvolosi pravi tmt imimi di tipo cumulltormi • ad tve-
tuzione diurni in prouimitl riti rilievi alpini • di «utili 
appanninlci. 

TEMPERATURE I N ITALIA: 

TEMPERATURE ALL'ESTERO: 

Amsterdam" ~S Ì 5 Londra 
Attila 
Barlino 
Bruxillat 

19 32 Madrid 
np ra 

11 20 Mosci 
12 21 New York 

2 0 30 

TS~I7 
Copenaghen 12 1B Parigi 

22 34 

Ginevra 
Haltinki 

U S " " ? ? Stoccolma 
12 19 Vietivi» 

"H \1 
21 34 Viinhi 

To—ìt 
np np 
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Ente Scuola 
«Scuola Edile Genovese» 

h - Corsi diurni di qualificazione par giovani disoccu­
p i ; pati ero In cerca dì prima occupinone in collabo-

raziono con li Regione Liguria. 
Sono aperte le pre-Iscrizioni ai corsi per: 

i t N H T U l M N U n 
iO CUMINI «BUTTI M 
I corsi avranno la durata di 2,400 ora e si svolge­
ranno con orarlo di 8 ere giornaliere In parte 
presso il centro professionale eWE.S-S.EJl. di 
Ge-Borzoli ed In parte In stages nei canneti delle 
imprese edili. 
Cd allievi riavemmo gratuitamente: 
- Il pranzo 
- U spese di trasporto 
- Libri, quaderni e quant'altro necessario per 

rinserjnamento. 
- indumenti ed attrezzi per l'addestramento 

pratico 

Perl'anrnfàlomaii^lgiovimldimtiwaos-
sederei seguenti requisiti: 
- Essere iscritti all'ulllclo di Collocamento 
- Aver compiuto II 14" anno dì età e non «ver 

superata II 25" 
- Essere militi esenti oppure non chiamati ad 
. assolvere gli obblighi militari entro II petiocrn 
' f di svolgimento del corso. 
Le domanda di pre-Iscrizione dovranno esserti 
presentate presso l'Ente Scuola • Scuola Edile 
Genovese, vis Borali, 61A/B • Ge-Bormlt • Tal, 

'628243. entro 0 non oltre il 31 luglio del c i , 
Momtnotw 

iiiiiiimifflwiiffliiwfiiiffliiiwn 10 l'Unità 
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